tre fiducie, sui primi tre articoli della legge, saranno votate da oggi dalla Camera

Governo in gioco sulla riforma elettorale

ll Governo autorizza la fiducia sulla riforma della legge elettorale (tre voti alla Ca mera sui primi tre articoli) per garantire l’approvazione del Rosatellum bis mettendosi in gioco ma rendendo ancora più evidente lo sfilacciamento del Pd. È la terza volta nella storia della Repubblica che viene posta la questione di fiducia su una legge elettorale. La prima, nel 1953, fu posta dal governo di Alcide De Gasperi il 21 gennaio al la Camera, su quella che venne definita (dal comunista Giancarlo Pajetta) la ”Legge truffa”, approvata poi dal Senato e infine abrogata l’anno successivo, che assegnava un premio di governabilità al partito che superava il 50% dei voti validi. La seconda, nel 2015, posta dal governo Renzi sull’Italicum, approvato poi a scrutinio segreto ma definitivamente affondato dalla Corte Costituzionale, che assegnava il premio di maggioranza al partito che superava il 40% dei voti.

Un fatto eccezionale, dunque, su cui anche il Quirinale ieri è stato costretto ad intervenire dopo aver colto le reazioni (non a torto) contrarie delle opposizioni e in certi casi scomposte (come quelle del movimento cinquestelle). Una decisione difficile, anche per Paolo Gentiloni. Ma, come direbbe un altro conte (Ugolino della Gherardesca, nella Divina Commedia) più che ’l dolor poté ’ il timor dei franchi tiratori. È stata infatti la paura dei voti segreti (potenzialmente su un centinaio di emendamenti) a spingere la maggioranza trasversale che sostiene il Rosatellum bis a chiedere al Governo (con la sola eccezione del gruppo di Democrazia solidale) di porre la fiducia alla Camera, anche se il voto finale sarebbe comunque a scrutinio segreto. 

Una scelta a cui lo stesso Gentiloni, comprensibilmente, si sarebbe sottratto se non fosse stato per il pressing dei capi gruppo della maggioranza di governo, Ettore Rosato e Maurizio Lu pi, supportati dal via libera dei capigruppo di Fi e Lega, Brunetta e Fedriga. Un passo non proprio distensivo, visto che anche dentro il Pd sono state espresse molte perplessità (dall’area del ministro Andrea Orlando) e pure nel gruppo alleato di Demos si nutrono molti dubbi sullo strumento della fiducia pur considerando il testo l’unica riforma attualmente possibile. 

E questo al netto della fortissima contrarietà di tutti i partiti che si oppongono alla riforma: Mdp e M5S che parlano di ”atto eversivo”, e FdI che si appella a Mattarella. Il Presidente della Repubblica, non potendo entrare nella sfera delle competenze del Presi dente della Camera, pur non esprimendo valutazioni nel merito del testo in esame e neppure sull’ipotesi di voto di fiducia che attiene al rapporto Parla mento-Governo, ha fatto comunque sapere che continua a considerare positivo l’impegno in Parlamento per giungere a una nuova legge elettorale, auspicando che questo avvenga con ampio consenso. 

Nell’ultimo anno, infatti, il Capo dello Stato ha rivolto numerose sollecitazioni al Parlamento per rendere omogenee le normative elettorali per la Camera e per il Senato e per garantire nuove re gole scelte dal Parlamento che non siano il mero risultato dei tagli operati dalle sentenze del la Corte Costituzionale. E anche nel mese di luglio aveva manifestato rammarico per il venir meno della prospettiva di approvazione di una legge elettorale largamente condivisa. 

Perciò Mattarella continua ad auspicare che la scelta di nuove regole avvenga con ampio consenso. Ovviamente se il confronto o anche lo scontro tra le forze opposte in campo si svolge nell’alveo parlamentare, anche a colpi di fiducia richiesti dalla fragilità di componenti importanti della maggioranza di Governo, è un conto. Diverso è se le opposizioni, dimostrando un grado di fragilità politica altrettanto evidente, fanno appello alla piazza.

Perchè così viene enfatizzata la fragilità del sistema, che non costituisce certo una premessa rassicurante per il fu turo.   Francesco Gagliardi Conquiste del Lavoro 11-10-17 
